
A ssociate professor di International Law 
presso la USN University of South Ea-

stern Norway, visiting scholar presso la 
Columbia Law School, PhD candidate 
presso Pluricourts Uio Oslo, ricercatri-
ce presso l’International development 
law organization Idlo di Oslo. Bastereb-
bero solo questi titoli per delineare al 

meglio il percorso umano e professiona-
le di Rosa Manzo (nella foto), arrivata in 

Norvegia con un master in diritto interna-
zionale incentrato sui temi dei cambiamenti 

climatici e ambientali, e divenuta in poco tem-
po un punto di riferimento nel mondo acca-
demico norvegese.

«Sono nata ai Tamburi, un quartiere di Ta-
ranto che purtroppo vive molti problemi, ma 

proprio il mio quartiere mi ha dato la forza di ri-
scattarmi – racconta Rosa – e, grazie ai sacrifici 
dei miei genitori, sono andata a studiare a Milano, 
all’Università Cattolica, dove mi sono laureata in 
giurisprudenza. Poi ho scelto di andare in Nor-
vegia perché è un Paese che offre master pubblici 
e gratuiti di specializzazione in diritto ambienta-
le e in diritto dell’energia. Questa combinazione 
mi ha permesso di specializzarmi ulteriormen-
te, e al termine del master, il dottorato di ricerca 
in Diritto dei cambiamenti climatici mi ha por-
tato a conoscere e approfondire le negoziazioni 
dell’accordo sul clima di Parigi. Da quel punto 
è partita la mia carriera professionale in ambito 
universitario». 

Vincitrice della Fulbright Schuman, la borsa 
di studio americana frutto di una collaborazione 

Dai Tamburi a Oslo tra Stati Uniti ed Europa riservata a studenti ec-
cellenti, Rosa Manzo ha arricchito il suo percorso 
professionale studiando alla Columbia University 
di New York, trasferendosi per alcuni periodi di 
ricerca anche in Nuova Zelanda e partecipando 
a diverse conferenze in Europa.

«Ora sono professore associato di Diritto 
ambientale presso la University of South Eastern 
Norway, a Oslo. Ogni traguardo è stato sofferto, 
ma basato solo sulle mie forze. La mia esperienza 
può essere d’esempio per altri giovani che, ade-
guatamente sostenuti e stimolati, possono conse-
guire risultati apparentemente quasi irraggiungi-
bili». Finanziando nel 2017 il suo soggiorno come 
visiting scholar presso il New Zealand Center for 
Environmental Law con il Ryoichi Sasakawa 
Young Leaders Fellowship Fund (Sylff), Rosa è 
riuscita a far spaziare i suoi interessi di ricerca 
dal diritto ambientale nazionale e internazionale 
fino ai diritti umani, dal diritto dell’aviazione al 
diritto internazionale sui cambiamenti climatici. 

di Generoso D’Agnese

Da oltre mezzo secolo, a metà giugno, i de-
voti di sant’Antonio di tutta l’arcidiocesi di 

Adelaide si riuniscono a Payneham, sobborgo 
orientale della capitale del South Australia, per 
pregare il Santo di Padova. La ricorrenza è una 
parte importante della vita dell’attuale presidente 
del comitato organizzatore, Luigi Fantasia: «Sono 
coinvolto nella festa da quando si sono impegnati 
i miei genitori, Biagio e Fernanda, tra i fondato-
ri delle celebrazioni. Tutto è iniziato più di cin-
quant’anni fa quando un prete italiano aveva no-
tato la grande devozione a sant’Antonio dei suoi 
parrocchiani». Da allora, la famiglia Fantasia è 
stata testimone e promotrice delle celebrazioni. 
Prima di Luigi, a ricoprire il ruolo di presidente 
del comitato della festa sono stati proprio il padre 
Biagio e il fratello Angelo, venuto a mancare lo 
scorso anno, ma la cui eredità è forte.

«I festeggiamenti iniziarono con una proces-
sione dalla chiesa di Holy Name di St Peters e la 
Santa Messa. Ma è a Payneham – ricorda Luigi 

– che la festa è cresciuta». Al punto che lo spa-
zio della chiesa non era più sufficiente e si sono 
cominciati a utilizzare dei tendoni. Il program-
ma prevede un fitto calendario: la preparazione 
spirituale sia in italiano che in inglese, la doppia 
benedizione del pane di sant’Antonio durante la 
settimana e la domenica, e il grande evento fina-
le a cui partecipano circa duemila persone che, 
dopo la preghiera, affollano l’adiacente scuola 
primaria parrocchiale per il pranzo sociale. I de-
voti non sono solo di origini italiane. Dall’anno 
scorso, le quattro Messe domenicali in onore di 
sant’Antonio vengono celebrate in inglese, italia-
no, tagalog (lingua più parlata nelle Filippine) e 
indiano. Quest’anno, si aggiunge anche il konka-
ni, lingua di una minoranza dell’India occiden-
tale. Un cambiamento importante che dimostra 
l’attenzione del comitato e del nuovo parroco 
verso la comunità multiculturale della chiesa di 
Our Lady Queen of Peace (Nostra signora Regi-
na della Pace). 

«La nostra è una delle più grosse feste religio-
se. A differenza di altre non è legata a un paese o a 
una regione d’Italia, ma è sentita da fedeli di tutte 
le culture e lingue». Ad aumentare la popolarità 
dell’evento è la presenza di un frate da Padova che 
guidava la preghiera e portava con sé le preziose 
reliquie del Santo e che tornerà quest’anno dopo 
l’interruzione dovuta alla pandemia. Lo stallo 
causato dal Covid ha prodotto anche dei buoni 

Sant’Antonio a Payneham
frutti, spiega Luigi: la necessità 
di avere tanti più volontari per 
assicurare il rispetto delle nor-
me di sicurezza anti-contagio 
ha fatto sì che in molti si siano 
resi disponibili, e siano ora par-
te del nutrito comitato formato 
da 14 persone. «Adesso sono at-
tive anche le seconde e terze ge-
nerazioni: i figli e i nipoti, miei 
e di altri membri del comitato. 
Il vicepresidente è Anthony, fi-
glio di mio fratello Angelo. Ab-
biamo la speranza che i giovani 
prendano in mano l’organizza-
zione di questa celebrazione», 
conclude Fantasia.

Anche se la componente 
sociale non è la parte più im-

portante del programma, è un modo per creare 
momenti di condivisione conditi da buon cibo e 
solidarietà: oltre alle zeppole preparate dalle si-
gnore del comitato, ci sono dei missionari che 
vendono dolci, e l’associazione Nonna’s Cucina 
che vende piatti per raccogliere fondi per la pro-
pria attività o preparare e consegnare pasti ita-
liani ad anziani, disabili e caregiver di Adelaide. 

«Non mi identifico come italiana nel mio 
modo di essere. Penso anzi che l’italianità iden-
tifichi spesso un cliché che non è neanche con-
diviso in tutta la penisola. C’è sicuramente una 
differenza nell’approccio sociale tra italiani del 
Nord e del Sud. Fa parte del nostro retaggio sto-
rico. Al Sud si avverte un’idea di comunità che io 
vorrei trasferire nei valori della famiglia. L’idea 
di creare stretti rapporti affettivi non appartiene 
tradizionalmente alla Norvegia, e questo per tan-
te ragioni, forse anche perché le distanze fisiche 
in Norvegia sono tali da aver sempre impedito 
l’instaurarsi di rapporti umani stretti. Le origini 
italiane le avverto, e rimango italiana nell’atten-
zione per la cultura, l’arte, la musica classica, e per 
le questioni politiche e sociali italiane. Il pensiero 
è sempre quello di poter aiutare in qualche modo 
chi in Italia non ha le stesse opportunità che io ho 
avuto qui. La vicinanza della comunità italiana mi 
ha poi permesso di mantenere o di ritrovare quel-
le abitudini di vita che non voglio abbandonare».
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